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Qualcosa forse si muove nella vicenda dell'ambasciata USA 

Gotbzadeh propone di istituire 
una commissione internazionale 
Un documento del ministero degli esteri che fa pensare alla ricerca di una via d'uscita — Re
sta esplosiva la situazione a Tabriz — Il presidente Carter esclude ancora una opzione militare 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Qualcosa pa
re muoversi, nella vicenda 
dell'ambasciata; nel « pro
cesso agli ostaggi », l'accen
to sembra spostarsi verso un 
« processo all'ingerenza ame
ricana ». Solo in apparenza 
si tratta della stessa cosa. Il 
ricatto iniziale: scià in cam
bio degli ostaggi, finiva evi
dentemente in un vicolo cie
co. La minaccia di processa
re gli ostaggi pure, con l'ag 
gravante di concentrare 1' 
attenzione sulle presunte 
« spie » dell'ambasciata anzi
ché sui crimini dello scià. Il 
trasformare la vicenda in un' 
offensiva dimostrativa e pro
pagandistica evidentemente 
non la toglie, di per sé. dai 
vicoli ciechi in qui era stata 
cacciata, ma apre forse la pos
sibilità che finiscano in se
condo piano sia la questione 
dell'estradizione in cambio de
gli ostaggi, sia la questione di 
un processo ai funzionari dell' 
ambasciata (e tra questi ai 
dipendenti della CIA) in 
quanto singoli individui. 

La cosa,che fa emergere la 
possibilità di un simile spo
stamento di accento è un do
cumento diramato dal ministe
ro degli esteri iraniano in cui 
si prospetta la costituzione di 
una commissione internaziona 
le, composta da personalità in
dipendenti. Lo scopo è: 1) t in 
dogare e studiare » la docu
mentazione relativa all'inge
renza degli Stati Uniti negli 
affari interni dell'Iran; 2) 
t porre la commissione a co
noscenza » delle attività svol
te dalle « spie americane *; 
3) far conoscere in tutti i 
modi tutto ciò al mondo in
tero: 4) perseguire con i mez
zi legali i delinquenti come lo 
scià, ovunque si trovino. 

Colpisce l'attenzione il fatto 
che nel comunicato di Gotb
zadeh non ricorra nemmeno 
una volta il termine < proces
so ». Non solo quando vi si 
parla di < indagare e studia
re» i documenti, ma anche 
per quanto concerne ' • le 
« spie » detenute all'ambascia
ta. Significativamente poi si 
aggiunge che < non si tratta 
più semplicemente di deten
zione di ostaggi, ma di una 
iniziativa per rivelare le cose 
al resto del mondo ». Altro 
passaggio interessante del do
cumento è quello in cui si sor
regge l'inrciativa con l'autori
tà dell'imam, affermando che-
essa risponde all'invito di 
Khomeini a < svegliare la na 
zione e tutti gii oppressi del 
mondo », sulla reale natura 
dell'imperialismo americano. 

Non sarebbe ingiustificato 
il dubbio che ancora una vol
ta si tratti di un escamotage 
volto a dirottare l'attenzione 
degli studenti che occupano 
l'ambasciata. E che come ta
le si tratti di una e correzio
ne » destinata ad essere sec
camente smentita — come più 
volte è successo alle dichia
razioni di Bani Sadr e dello 
stesso Gotbzadeh, — dagli 
studenti islamici o magari 
dallo stesso Khomeini. Ma la 
cosa sorprendente è che an
che un comunicato degli stu
denti pone l'accento sull'obiet
tivo del e mostrare al mondo 
il vero volto dell'America» e 
per la prima volta da parec 
chio tempo non usa il termi
ne « processo ». 

Ci sono differenze rispetto 
al tipo di soluzione persegui
to da Bani Sadr. cioè trasfor
mare la vicenda dell'amba
sciata e U « processo » all' 
Iran da parte dell'opinione 
pubblica mondiale per la vio
lazione delle norme sacre del
la diplomazia in un processo 
internazionale ai crimini dello 
scià a livello delle Nazioni Uni
te. Ma ci sono anche punti di 
convenienza. Lo stesso Bani 
Sadr aveva del resto dichia
rato nei giorni scorsi che biso
gnava e fare qualcosa finché 
si è in tempo ». « Non c'è via 
di uscita — aveva detto — 
se non si riesce a serrare 
la questione dello scià da 
quella degli ostaggi. San si 
può indefinitamente minaccia 
re ti processo agli ostaggi. 0 
si passa all'attuazione della 
minaccia, con tutte le conse 
guenze, o bisogna liberarli. 
Nessuna delle due ipotesi ci 
è favorevole, mentre al con 
trario dovremo spiegare a tut
ti quello che è stato U regime 
dello scià, rivelare tutti i do
cumenti che dimostrano quan
to sia stato casto il saccheg
gio delle nostre risorse, pro
cessare VAmerica dinanzi agli 
occhi di tutto U mondo». 

Fin qui l'esegesi di questo 
comunicato di Gotbzadeh Po 
trebbe significare un punto 
di svolta nella vicenda degli 
ostaggi oppure — grazie agli 
elementi di ambiguità che con
tiene — potrebbe anche sem 
pheemente sovr n"x»rsi alle 
impasse (ricatto sull'estradi
zione. minaccia del processo) 
precedenti. 

Intanto, in vista dello stret
to di Ormuz incrociano 21 na 
vi americane, tallonate da 18 
n«\i su.ietiche e sorvolate da

gli aerei iraniani. 
La situazione resta poi sem

pre esplosiva a Tabriz. Non 
si registrano scontri. Ma è 
certo che un numero abba
stanza elevato di edifici pub
blici. oltre la sede della Ra
diotelevisione — c'è chi dice 
anche l'aeroporto — sono In 
mano ai sostenitori di Sha-
riat Madari. Per il resto le 
informazioni su Tabriz sono 
molto contraddittorie. Alcu
ne fonti riferiscono di repar
ti delle forze armate, della 
gendarmeria, dell'aviazione 
passati a fianco dei rivoltosi. 
di aerei carichi di pasdaran. 
« Guardiani della Rivoluzio
ne » inviati da Teheran, cui 
è stato impedito di atterrare. 
La BBC riferisce di un epi
sodio inquietante anche per 

quanto riguarda Teheran, do
ve sarebbero stati effettua
ti arresti nell'ufficio del par
tito di Shariat Madari. Tut
te queste voci, mentre la ra
dio iraniana parla invece di 
manifestazioni • khomeiniste 
che si sarebbero svolte sem
pre a Tabriz ieri al grido 
di « Un solo partito, il par
tito di Allah ». « Un solo capo. 
Ruhollah (Khomeini »). Ma la 
situazione non 'deve essere 
cosi tranquilla se. in serata, 
a Qom. Khomeinj • e Shariat 
Madari si sono nuovamente 
incontrati nel corso di un col
loquio che — sempre secon
do la radio iraniana — sa
rebbe stato definito da que
st'ultimo « buono p utile ». 

Siegmund Ginzberg 

WASHINGTON - Parlando, 
venerdì sera, con i familiari 
del cinquanta americani dete
nuti come ostaggi all'interno 
dell'ambasciata USA a Tehe
ran, il presidente Carter ha 
riaffermato di voler usare la 
massima « moderazione e cau~ 
tela» nella vicenda ed ha 
escluso la possibilità di risol
verla con una azione milita
re. « Non • intendo ricorrere 
ad azioni militari — ha det
to testualmente Carter — che 
possano mettere in pericolo 
la vita degli ostaggi oppure 
indurre gli studenti islamici 
a ritorsioni contro i prigio 
nieri. Voglio essere molto 
cauto e moderato ». Carter 
non ha comunque escluso il 

ricorso alla forza qualora agli 
ostaggi venisse e fatto del 
male ». 

Poco prima dell'incontro, in 
ogni caso, il dipartimento di 
Stato aveva ancora una vol
ta ripetuto che un processo 
agli ostaggi « sarebbe conside
rato con la massima gravità » 
e che « nessuna base legale o 
morale esiste per un processo 
del genere ». 

Malgrado la € contradditto
rietà delle dichiarazioni » ri
lasciate dai dirigenti irania
ni e dagli studenti islamici. 
il portavoce americano ha ri
tenuto che nelle ultime 24 ore 
si siano registrati a Teheran 
« alcuni interessanti segni ». 

Vigilanza più stretta per Pex-scià 
Doppia rivendicazióne per l'uccisione del nipote, Mustafa Chafik, a Parigi 

Il governo allo sbando: aspre polemiche 

PARIGI — Pur se la doppia rivendi
cazione (da parte di un « fronte di li
berazione musulmano» e da parte dei 
« fedayin islamici » dell'ayatollah Khal-
kali) non lascia dubbi sulla matrice del
l'agguato nel quale è stato ucciso, l'al
tro ieri nella capitale francese, il nipote 
dell'ex-scià. Shariar Mustafa Chafik. ri
mangono aperti gli interrogativi sul per-, 
che proprio lui sia stato il primo a ca
dere sotto i colpi dei < giustizieri ». Se 
è vero, infatti, che il tribunale rivoluzio
nario islamico presieduto da KhalKali 
aveva, fin dalla primavera scorsa, emes
so sentenza di morte non solo contro Io 
scià, ma anche contro buona parte dei 

suoi familiari, va detto che Mustafa 
Chafik non era certo fra i primi della 
lista, in ordine di importanza; anzi, se
condo alcuni non sarebbe stato nemmeno 
incluso nell'elenco dei e giustiziandi ». 

Un oppositore sia dello scià che di 
Khomeini che vive a Parigi ritiene che 
il killer possa aver sbagliato uomo, e 
che la vittima designata fosse non già 
Shariar ma suo fratello Shahram. defi
nito « uno dei più corrotti tra i parenti 
dello scià, coinvolto anche nello scanda
lo Lockheed »; ma sembra difficile che 
un « esecutore » che ha agito con tanta 
freddezza e precisione possa aver com
messo un errore cosi grossolano. 

In ogni caso, l'uccisione del nipote dello 
scià ha avuto come ripercussione imme
diata un irrigidimento delle misure di 
sicurezza non solo intorno ai familiari, 
ma anche per l'ex-scia. Le autorità ame
ricane. invero, escludono ufficialmente 
un legame di causa ed effetto con l'ucci
sione di Parigi: ma è un fatto che-da 
venerdì gli ingressi della base aerea nel 
cui ospedale Reza Pahlevi è ricoverato. 
nel Texas, sono sbarrati da filo spinato. 
l'intero complesso è illuminato a giorno 
anche nelle ore notturne e pattugliato e 
gli uomini del FBI sono stati sostituiti 
da commandos dei reparti di sicurezza 
dell'aeronautica. 

Nel mondo c'è ancora questo Sud America 
ROMA ' — E' in Italia in 
questi - giorni Armando • Jai-'-
me, segretario generale del
la CGT, con l'incarteo d» 
promuovere la solidarietà 
verso i sindacalisti e i la
voratori argentini costretti 
all'esilio dalla dittatura. V 
inasprimento delle misure re
pressive del regime dt Vide-
la ha infatti determinato una 
consistente ondala di fuo-. 
rusciti, in grande parte di
rigenti sindacali, che hanno 
dato vita ad un organismo 
internazionale, il TYSAE (La
voratori e sindacalisti argen-
tini in esilio). Figurano, tra 
i promotori, molti nomi il
lustri del sindacalismo ar
gentino, rappresentanti di 
tutte le teudenze di sinistra 
e di tutte le correnti sinda
cali di quel paese, a testi
monianza di un elevalo li
vello di unità raggiunto, in 
questa fase, dal mondo del 
lavoro argentino: Ratmundo 
Ongaro. unn dei massimi di
rigenti della CIOSL e capo 
della corrente sindacale cri
stiana; Flores, del sindacato 
della gomma; Ruben Bezer-
ra, elettrici; Alberto Bel-

« Uruguay, una economia 
in espansione ». questo U ti
tolo che campeggiava su 
una pagina e mezza del Cor
riere della sera di non molti 
giorni fa. Una inserzione 
pubblicitaria, pagata un bel 
mucchiato di milioni, del 
governo uruguaiano. Appo-. 
rentemente niente di strano. 

Un invilo ai trajugalori di 
capitati a dirottarli verso le 
capaci — e prive di con
trolli — banche di quel pae
se. presentato come una no
cella Svizzera, prospera e 
felice. Senonché la cosa ha 
tutta l'aria di essere, pia 
che una operazione econo
mica, un tentativo di rilan
ciare l'immagine dell'Uru
guay agli occhi del pubblico 
italiano ed europeo (analo
ghi espedienti sono vi corso 
in altri paesi). 

La campagna pubblicitaria 
del regime dittatoriale è sla
ta infatti decisa in una ap
posita riunione, tenutasi a 
Montevideo qualche mese 
fa, ed alla quale hanno par-

In Argentina caccia 
ai sindacalisti 

font, sfatali; Gutierrez, pub
blicità; Badou, telefonici e 
molti altri. 

Quasi tutti costretti ad u-
scire dal paese negli ultimi 
due anni, dopo che U varo 
della legge sindacale del go
verno ha cominciato a pro
durre i suoi effetti e in 'coin
cidenza con le intenzioni dei 
militari di produrre un nuo
vo giro di vite sulla condi
zione di esistenza delle mas
se lavoratrici atgeni me. U 
€ austerità » del ministro 
Marlinez de Hosa significa, 
infatti, un nuovo durissimo 
attacco ai salari operai che, 
in Argentina, sono già ad un 
livello estremamente basso. 
Basti pensare che il volume 
del monte salari è, secondo 
le stesse fonti ufficiali, in
feriore al 40 per cento del 
prodotto nazionale lordo, con 
un livello di inflazione che 

quest'anno ha già raggiunto 
il 170 per cento. 

Di fronte a ciò si assiste 
ad una crescente opposizione 
operaia che, però, fatica a 
trovare adeguati canali di 
espressione perché ogni at
tività sindacale è rigida
mente interdetta ad ogni li
vello. Si è ormai giunti al 
punto che, in molte occasio
ni il padronato è costretto 
a svolgere trattative clande
stine con le maestranze per 
risolvere i più elementari 
problemi della conduzione 
aziendale senza incorrere net 
rigori della legge. La trat
tativa avviene dunque ugual
mente. ma in maniera indi
retta. attraverso lettere e 
messaggi anonimi in modo 
da impedire l'individuazione 
dei ' rappresentanti operai. 
Una situazione che sfiora i 
limiti dell'assurdo e che, 

In Uruguay si vuole 
uccidere i detenuti 

tecipato i comandanti delle 
forze armate, il ministro de
gli esteri Martinez e tutti gli 
ambasciatori in Europa. 

E' chiaro che l'isolamento 
internazionale in cui si tro
va il regime che governa 
l'Uruguay comincia a diven
tare oltremodo pesante. La 
dittatura è riuscita a colle
zionare una serie impressio
nante di sconfitte diplomati
che e di condanna in sedi 
internazionali, al punto da 
dover temere che queste pos
sano, alla lunga, riflettersi 
anche all'interno del paae. 
Denunce durissime sono già 
venute dalla riunione di Ro
ma del Parlamento europeo-
latino americano, da quella ' 
di Caracas dell'Unione in
terparlamentare mondiale, 
dall'Organizzazione interna
zionale del lavoro, da decine 
di parlamenti e governi di 
tutto il mondo e, infine, pri

ma dall'Assemblea dell'OSA 
(Organizzazione degli stati 
americani) di La Paz. poi 
dalla Commissione dei di
ritti umani delle Nazioni 
Unite. 

Se € l'Unità» sente il bi
sogno di intervenire ancora 
sulla situazione Uruguayana, 
non è dunque soltanto per 
ribadire quello che larga 
parte dell'opinione pubblica 
già conosce; e cioè il ca
rattere apertamente fascista 
del regime militare urugua
iano. la repressione in atto, 
la violazione dei diritti uma
ni più elementari, la tortura 

- e l'assassinio politico prati
cati < normalmente » dagli 
organi dello stato. TI fatto 
più preoccupante è che que-

. sfa campagna pwoWieifaria 
dei € gorilla » uruguayani 
sembra voler gettare fumo 
negli occhi dell'opinione pub
blica internazionale in pre

purtroppo, si coniuga con 
la drammatica realtà degli 
scomparsi, prelevati a mi
gliaia dalla polizia, dai ser
vizi di sicurezza, da corpi 
di intervento semi privati 
(ma d'accordo con le auto
rità militari) e, in grande 
parte, liquidati fisicamente. 

Il regime di Videla — uno 
dei più apertamente fasci
sti di tutta l'America latina 
— non sembra tuttavia go
dere della migliore salute. 
Sarebbe in corso una dura 
lotta interna — di cui te
stimonianza evidente è sta
to il tentativo di colpo di 
stato dello scorso primo set
tembre — tra alcune cor
renti militari, legate a set
tori della borghesia impren
ditoriale, che intenderebbe
ro seguire l'esempio brasi
liano di Joao de Figuereido, 
di una apertura, cioè, gra
duale e controllata, i càe-
sarrojistas ». ai quali si op
porrebbero i settori più ot
tusamente fascisti delle alte 
gerarchie militati. Gli uni 
e gli altri, però, accomu
nali dalla paura della ri
sposta popolare. 

parazione di eventi assai 
gravi. Giunge insistente dal
la clandestinità, dagli am
bienti degli esiliati, soprat
tutto da insospettabili fonti 
internazionali, la voce che 
la dittatura starebbe prepa
rando ti massacro dèi pri
gionieri politici (ufficialmen
te 1600. in realtà molti di 
più), in particolare dei 1400 
che si trovano attualmente 
nel carcere della capitale 
denominato « Libertad ». I 
progetti di liquidazione fi
sica degli oppositori avreb
bero già ricevuto U loro bat
tesimo: il e piano Atica * e 
il € piano Jakarta »; un fin
to tentativo di evasione do
vrebbe dare il eia. 

C'è quanto basta per in
vitare l'Italia ad intensifi
care la solidarietà e l'atten
zione verso ciò che accade 
in Uruguay e sollecitare il 
governo a compiere i passi 
che'gli competono per dare 
U suo contributo a scongiu
rare il pericolo. 

Giuliette Chiesa 

Una nuova interpretazione 
della storiografia africana 

ROMA — In occasione della pubblicazione del volume «Sto
ria dell'Africa», curato da Alessandro Triulzi, si svolge 
domani a Roma alle ore 16.30 presso l'Istituto italo-afri
cano un dibattito sull'« Africa dalla prima alla seconda 
indipendenza» Partecipano Salvatore Bono. Calchi Novati. 
Teobaldo -Filesi. Vittorio Lanternari e Alessandro Triulzi. 

Il volume curato da Triulxi, che fa parte dell'opera «Il 
mondo contemporaneo» diretta da Nicola Tranfaglhv, in
tende portare un contributo al dibattito sui temi della 
storiografia africana lungo direzioni del tutto nuove rispetto 
a quelle della storiografia coloniale e immediatamente post-
coloniale; dibattito che non rinuncia a svolgere un ruolo 
critico nei confronti della.realtà politica e sociale del con
tinente, con un costante intreccio tra interpretaaloni teo
riche e prassi sociale. 

L'OUA invita il Marocco 
a ritirarsi dal Sahara 

MONROVIA — Il «comitato dei saggi» dell'Organizzazione 
dell'Unità Africana (OUA) ha Invitato il Marocco a riti
rare immediatamente tutte le sue truppe dal Sahara occi
dentale e ha raccomandato la creazione di una fona mili
tare africana Incaricata di mantenere la pace nella regio
ne per consentire lo svolgimento di un referendum di auto
determinazione con la cooperazione delle Nazioni Unite. 

Alla riunione di Monrovia hanno partecipato I presi
denti del Mozambico, del Sudan, del Mali, della Nigeria, 
dell'Algeria e della Liberia, il ministro degli Esteri della 
Mauritania e il segretario generale del Fronte Pensarlo. 
Assente Invece il re del Marocco Hassan n che all'ultimo 
momento ha disdetto la sua partecipazione alla riunione. 

n «comitato ad hoc» ha anche Invitato tutte le parti 
a osservare immediatamente un cessate il fuoco. 

(Dalla prima pagina) 

l'orizzonte tende ad oscurar
si. Ma la DC. impegnata nei 
suoi giuochi precongressuali, 
sembra non rendersene con
to. Ormai da settimane, nei 
vari gruppi e conventicole 
della OC. si stanno soppesan
do ipotesi di crisi di governo, 
ma non tanto in relazione al
la situazione dei Paese, quan
ta per stabilire se la caduta 
a breve scadenza di Cossiga 
o la sua permanenza a Pa
lazzo Chigi convengano - per 
scopi loro — a questa o a 
quella corrente. Confuso, o 
inesistente, è il dibattito sui 
problemi. E quanto alla pro
spettiva politica, vi è da se
gnalare soltanto una nuova 
sortita di Fanfani. che ha col
to la palla al balzo del voto 
dei cinque partiti (dal PLI 
al PSD sugii euromissili per 
cercare di rilanciare l'idea di 
un centro-sinistra, un gover
no a partecipazione socia
lista. 

L'adesione della segreteria 
socialista alla posizione del 
governo sui Pershing e i Crui-
se è stata dunque vista . da 
una parte della destra de. co
me un segnale di via libera 
per una formula di governo 
pentapartitica. E cosi si ac
centua la pressione nei con
fronti del PSI, proprio nel mo
mento in cui il « sì » ai missi
li ha aperto nel partito una 
polemica e un confronto poli
tico. L'attacco di De Martino 
a Craxi riguarda sia il voto 

di Montecitorio, sia la diffe
renza di atteggiamento tra 
segretario e vice-segretario del 
partito sull'ENI. Egli giudica 
la conclusione della partita 
dei missili in contrasto con 
la tradizione storica sociali
sta (* non era mai accaduto 
— dice nell'intervista a Repub
blica — che fosse accettato 
dal PSI un principio classi
co della destra, e cioè che la 
pace si garantisce con le 
armi »), e ritiene che nel do
cumento approvato dalla Ca
mera le concessioni date ai 
socialisti siano state puramen
te formali. La e clausola » 
proposta dal PSI. nella risolu
zione finale. « è stata trasfor
mata in un blando auspicio, 
tanto sfumato quanto oot'io, 
Chi è che non " auspica " una 
trattativa che renda rimovibi
li le armi? A quel punto — 
osserva De Martino — mante
nere la nostra mozione auto
noma era una scelta obbliga
ta ». Da questo giudizio, l'ex 
segretario del PSI fa discen
dere due conseguenze. Anzi
tutto. si interroga sul muta
mento di posizione del PSI. 
che — proprio su di un tema 
come questo — è passato dal
l'astensione nei confronti del 
governo al sostegno pieno E 
pone poi un problema che ri
guarda la vita interna del par
tito: occorre una riunione del 
Comitato centrale, inattivo da 
tempo, per " controllare " »a 
maggioranza che sorregge la 
segreteria: e occorre respin
gere il metodo — dice — dello 

« sterminio delle minoranze ». 
Craxi risponderà oggi sul

l'Acanti. sostenendo che la li
nea seguita dai socialisti 
e non è nata all'improvviso », 
e svolgendo un discorso in ne
gativo. cioè immaginando che 
cosa sarebbe accaduto se il 
PSI non avesse votato per gli 
euromissili. In primo luogo. 
afferma, sarebbe caduto il go
verno e si sarebbe aperta una 
crisi dalle «conseguenze incal
colabili »\ in secondo luogo, 
la socialdemocrazia tedesca si 
sarebbe trovata con le f spaile 
al muro » (e questo argomen
to risulta francamente incom
prensibile, alla luce soprat
tutto degli orientamenti che 
stanno emergendo nel movi
mento socialista europeo); e 
infine — sostiene Craxi —, da
to il peso dell'Italia, «.avrem
mo provocato un grave sban
damento e una grave crisi nel 
l'ambito dell'alleanza atlan
tica ». 

Allo stato attuale del gover
no Cossiga. e alla esigenza di 
aprire una prospettiva nuo
va. è dedicata un'intervista 
di Emanuele Macaluso all' 
Espresso. Il punto di partenza 
è ancora una volta quello del
la « fotografia » della situa
zione: un governo di tregua 
trasformatosi in governo allo 
sbando. In queste condizioni 
— chiede l'intervistatore — 
non pensate che sia un errore 
« rimandare » la crisi di go
verno a dopo il congresso de
mocristiano? Macalusp rispon
de: « Certo. Lo pensiamo da 

tempo. Tanto più che il con
gresso de non darà affatto ri
sposte chiare. Allora tagliamo 
cprto: più presto si costituisce 
un governo di unità nazionale 
con un programma concorda
to da tutti i partiti e con mi
nistri che rappresentino tutti 
i partiti, meglio è ». I comu
nisti, afferma Macaluso ri
spondendo a una domanda, 
voteranno in avvenire « con
tro tutti i governi che non 
siano quello di unità naziona
le », basato sulla pari dignità 
dello forze politiche e sul su
peramento di ogni preclusione. 

PCI e PSI 
di Bologna 

per un governo 
che comprenda 

i due partiti 
BOLOGNA — E' necessario 
far pesare in modo più ade
guato la forza • complessiva 
del lavoratori di fronte al 
problemi aperti dalla crisi. 
combattere le pregiudiziali 
della DC e favorire una so
luzione nuova per il governo 
del Paese, che veda la par
tecipazione di entrambi 1 par
titi della sinistra, PCI e PSI. 
nell'ambito di una attiva so
lidarietà delle forze polìtiche 
democratiche. Lo hanno af
fermato in un comunicato le 
federazioni bolognesi del PCI 
e del PSI al termine di un 
incontro sui problemi del 
Paese. 

L'agente di quartiere bersaglio delle Br 
(Dalla prima pagina) 

l'annientamento». Hanno de
ciso dì muoversi, d'ora in 
poi, « attaccando, disarmando. 
espellendo le truppe d'occupa
zione dai quartieri e dalle 
fabbriche». Si delinea così 
un preciso cambiamento di 
rotta del terrorismo. Puntano 
all'omicidio diffuso, di quar
tiere. Le vittime che scelgo
no — contrariamente al pas
sato — sono « esemplari » pro
prio perché quasi sconosciute, 
pescate nella massa degli 
agenti e dei carabinieri. 
« Obiettivi militari* come i 
tre poliziotti ammazzati a Ro
ma, i terroristi li hanno a 
tiro ovunque, in ogni strada 
delle grandi metropoli. E so
no vittime € facili », povera 
gente senza scorta e con scar
so allenamento all'uso dette 
armi sulla quale sperimenta
re vere e proprie e lezioni di 
terrorismo»: per uccidere H 
maresciallo Taverna (58 anni, 
a un passo dalla vensione, 
un e killer di Stato! ») si era
no appostati in dieci; tre spa
ravano, gli altri guardavano. 
E ridevano. 

Allora si abbassa U « livel

lo militare* ma si allarga 
l'ampiezza dell'attacco ever
sivo. E anche U campo d'azio
ne cambia: dai quartieri « al
ti » della Roma-nord (via Fa
ni) ai popolari quartieri del
la periferia-sud. 

Insomma si trasformano i 
protagonisti dell'attacco ever
sivo e le sue vittime. Le ra
gioni ci sono. Vanno ricerca
te, innanzitutto, nelle vicen
de giudiziarie di quest'anno. 
La « colonna romana * dette 
Br ha ricevuto colpi duri: 
dopo la prima ondata di ar
resti durante il caso Moro (il 
gruppo che ruotava attorno 
alla tipografia semiclandesti
na di Triaca), sono finiti in 
carcere Moruccì. la Faranda. 
Gallinari (per fare solo i no
mi più noti) eppoi i leader 
dell'* autonomia organizzata », 
vecchia cintura protettiva at
torno ai € clandestini * e ter
reno di coltura per le nuove 
t reclute ». 

Almeno ai vertici della « co
lonna romana*, quindi, c'è 
stato sicuramente un ricam
bio. E a questo proposito ha 
poco senso parlare di « fal
chi e colombe », di contrappo

sizione tra «movimentisti e 
ortodossi ». giacché lo stesso 
comunicato del gruppo di Cur
do — letto al processo di To
rino l'altro ieri — sembra 
mediare le varie tendenze sul
l'uso delle armi. 

Ma è un fatto che i « nuo
vi capi» puntano soprattutto 
all'omicidio diffuso, vogliono 
disseminare i quartieri popo
lari dei cadaveri di poliziot
ti sconosciuti. Forse c'è un 
motivo squisitamente « mili
tare»: adeguare il livello di 
attacco alla preparazione di 
nuovi terroristi, che spesso so
no giovanissimi, e reclutare 
(o compromettere) altre leve. 
Ma c'è anche una ragione po
litica. Si vuole diffondere in
sicurezza e terrore nelle fi
le della polizìa e dei carabi
nieri per provocare sbanda
mento e soprattutto per su
scitare reazioni drammatiche, 
inconsulte. \ ' 

Si punta alla € fascistizza
zione» dello Stato — già teo
rizzata anni fa dalle Br — fa
cendo leva sull'emozione che 
potrebbe crescere m modo pe
ricoloso nelle forze dell'ordi
ne, già logorate dall'inerzia 

del governo, dall'attesa di u-
na riforma e di un potenzia
mento del corpo che vengono 
colpevolmente rinviati dalla 
DC. 

E si sceglie il quartiere po
polare, sì colpiscono perso
ne che fanno parte della sua 
vita, si uccide ti'uomo détta 
porta accanto», il poliziotto 
conosciuto dalla gente, spesso 
anche amico, per diffondere 
paura, angoscia e suscitare 
reazioni emotive anche tra la 
popolazione. Però quelle mi
gliaia di cittadini scesi in 
piazza l'altra sera subito do
po l'assassinio del marescial
lo Romiti, ammoniscono quan
to sìa vano il disegno di que
sti € signori della guerra*. 

Ma intanto la « logica del
l'annientamento* non si ferma. 
Dietro gli ultimi omicidi. 
compiuti in tré quartieri di
versi di Roma, ci sono cer
tamente «basisti», informa
tori, gente che sa chi sono e 
dove abitano i vari marescial
li Romiti, che organizza gli 
agguati. E allora si mtravve-
dono quelle complicità che ri
conducono ai terreni di col
tura dei killer. 

Attesi nuovi svil uppi per le tangenti ENI 
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senza sul mercato internazio
nale e anche per tentare di 
modificarne sostanzialmente 
gli orientamenti. E c'è anco
ra un altro dato polìtico al 
quale non si può sfuggire: il 
senso della sospensione del 
presidente del PENI Mazzanti. 

e Non c'è dubbio — osser
va ancora Gambolato — che 
al punto in cui erano giunte 
le cose, il provvedimento si 
imponeva. Ma proprio la so-
spensione di Mozzanti sotto
linea ulteriormente, anziché 
attenuarla, la gravità deWat-
teggiamento del governo nel 
suo complesso, e dei singoli 
ministri, in particolare delle 
Partecipazioni statali e ' del 
Commercio con restero, che 

hanno funzioni specifiche di 
orientamento e di vigilanza 
sulla gestione e sulPonerato 
dell'ENI ». Da qui la decisio
ne di ana valutazione con
clusiva dei risultali 'lei lavo
ro della commissione Bilan
cio nel corso della riunione 
promossa dal PCI. 

Sul piano degli echi dell'ul
tima sessione di lavori della 
commissione, c'è da rilevare 
poi un paio di significativi 
elementi retativi alla sconcer
tante conferma che i primi 
sospetti sull'oscuro affare del
la ungente vennero formula
ti — sempre e solo in via 
riservata — dal segretario del 
PSI. Bettino Craxi. 

Con evidente carattere uf
ficioso annoia l*« Avanti! a: 

t La linea del PSI in questa 
vicenda è stata costantemen-
te quella di chiedere chiarez
za su un'operazione estreme-
mente importante ». Ma di 
quale PSI si parla? L'inter
rogativo è posto dall'ex segre
tario socialista Francesco De 
Martino in una intervista a 
« La Repubblica ». 

e Che cosa sappiamo? », si 
chiedeva De Martino: « Che 
il segretario del PSI è anda
to dal presidente del Consi
glio per prospettargli certi 
fatti, nella gestione deWENI, 
che gli apparivano irregolari. 
D'altra parte il vice-segretario 
del PSI (Claudio Signorile. 
ndr) che difende roperato 
del presidente delPENI e re
spinge le accuse mosse dal 
segretario? A questo punto l 

— conclude De Martino —, 
l'unica cosa da fare è scopri
re finalmente la verità e ve
dere se ci troviamo 'di fronte 
ad un vero fenomeno di cor
ruzione o a una montatura ». 

Da registrare infine una 
nuova conferma — da parte 
di quello stesso ministro del
le Partecipazioni statali Lom-
bardini che aveva pubblica
mente preso le distanze dal
le prime, tranquillizzanti di
chiarazioni ufficiali del gover
no — della non essenzialità 
della colossale tangente per 
attivare la fornitura del pe
trolio dell'Arabia, e Allo sta
to degli atti — ha dichiarato 
ieri alla radio — appare die 
te trattative hanno potuto es
sere facilitate dal pagamento 
della provvigione ». 

Uscire allo scoperto 
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incapacità di forze che pure 
si richiamano atta politica 
di solidarietà democratica 
di tagliare il nodo della pre
senza comunista nel gover
no. Abbiamo ben capito a 
cosa punta quel fronte détta 
rivincita che ha trovato i 
suoi campioni m Pietro 
Longo e netta destra demo
cristiana, e che recupera 
tutte le cause della restau
razione: l'atlantismo come 
impero americano, ttoert-
smo come faida dei corpora
tivismi e del clientelismo, 
anticomunismo. Ma gli 
altri? 

Se è vero che vogliono 
impedire una svolta a de

stra e che temono un logo
ramento irreversibile dei 
rapporti tra le forze demo
cratiche, devono capire che 
è il momento di uscire al
lo scoperto e su posizioni 
chiare. Perchè, come ci han
no detto gli ultimi giorni, il 
tempo non costruisce ma 
corrompe, lo spazio lasciato 
agli altri per l'incapacità di 
decidere subito non resta 
deserto ma è riempito da so
luzioni negative e di destra. 
La cosa riguardo anzitutto 
chi nella DC si dice fedele 
alla linea di Moro e consa
pevole della stretta storica 
in cui si trova Vltalia, ma 
riguarda anche i compagni 
socialisti. Ha chiesto Fran
cesco De Martino ai tuoi 
compagni, dopo U voto sui 

missili: « Fino a ieri aveva
mo semplicemente consenti
to con la nostra astensione 
che il paese avesse un go
verno. Qua! è oggi la nostra 
posizione? ». 

In sostanza, come si in
tende nei fatti marciare in 
coerenza con Vobiettivo del
la solidarietà democratica 
che ha nell'unità a sinistra 
la sua condizione non sur
rogabile? Ci chiediamo an
che noi se i rapporti a si
nistra si sviluppino in quel 
senso positivo che aveva 
fatto sperare la convergen
za sancita due mesi fa nel 
documento comune PCI-
PSI. Certo sentiamo che è 
il momento della maggior 
chiarezza, del più limpido 
impegno pratico, di lotta. 

Sólo le incertezze, i timori, 
le riserve mentali delle for
ze democratiche e di sini
stra fanno forte lo schiera
mento conservatore. Esso 
sta danneggiando il paese, 
la gente lo capisce e chiede 
di uscire da questa fase 
melmosa e inquinata. Si ab
bia, dunque, U coraggio di 
fare l'unica operazione risa-
natrice. L'avventura non è 
nel coraggio ma neWoppor-
tunismo e nell'irrisolutezza. 
Se ci sono questioni politi
che da chiarire e traguardi 
programmatici da precitare, 
lo si faccia. Ma premetta a 
tutto i volere davvero la 
unità delle forze democra
tiche e un governo di rin
novamento. 

Socialisti belgi : no ai missili 
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fiamminghi, deputati di chi* 
« n e diverse dei paese. ti so
no dichiarati contro le basi. 
Sulla stessa linea è schierata 
una parte tappetante dell'al
tro partito socUIcristiano. il 
PSC francofono. Anche la for
mazione federalista franco
fona (FDF) .die fa parte del 
governo, è divisa al suo in
terno. La presa di posizione 
dei socialisti francofoni spo
sta quindi la maggioranza 
Jeiìe forae ayvarnaUvt a fa
vore di un rinvio di ogni de
risione in sede NATO. Anca* 
fra ì partiti dell'opposizione, 
solo i liberali sono favore

voli alle nuove armi nucleari; 
contrari i comunisti, i fede
ralisti fiamminghi e fl Ras-
semMement vallone. 

Fino a ieri fl governo ha 
evitato di prendere posizione, 
e perfino di far votare alla 
Camera la mozione presentata 
dai socialisti fiamminghi, con
trari al riarmo nucleare, n 
primo ministro Martina ha 
fatto sapere che convocherà 
il Consiglio dei ministri per 
decidere definitivamente sul
la posizione da tenere in se
de NATO, solo mercofedi mat
tina, a poche ore dalla riunio
ne straordinaria dell'Allean
za. n voto delle mozioni fai 
parlamento si avrà sotUnto 

mercoledi pomeriggio, dopo 
cioè che i giochi saranno sta
ti fatti. 

fila ora ^.decisione dei so
cialisti francafoni cambia tut
te le carte in tavola, rivelando 
che fl governo non ha dietro 
di sé una maggioranza dispo
sta a sostenere un suo allinea
mento sulle tesi atlantiche. 
Che cosa succederà nei pros
simi giorni all'interno della 
coalizione non è dato sapere. 
Quello che è certo è che, an
che se si tenterà qualche 
compromesso dell'ultimo mi
nuto, fl governo belga non sa
rà fra i sostenitori pio entu
siasti della decisione, sui mis
sili. < 


